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Gennaro Pacilio

QUATTRO CALCI NEL VILLAGGIO

ZONA Contemporanea



Prefazione
di Sandro Abbondanza

Ho iniziato a  giocare all’età  di  11 anni  nei  Pulcini  del  Napoli, 
prima giocavamo per strada. Mi piaceva molto l’odore della canfora 
che i più grandi mettevano sulle gambe per riscaldare i muscoli. È 
questo che ricordo della mia iniziazione calcistica, avvenuta pratica-
mente più di cinquant’anni fa. Un esordio fatto di fatica, sudore, soli-
darietà e tanto entusiasmo.

I miei valori di calciatore e di uomo sono maturati in quel con-
testo,  a  contatto  con i  compagni  e  soprattutto  con quella  razza  – 
ormai quasi estinta – di allenatori che sapevano, all’occorrenza, farti 
anche da padre. 

Un maestro per tanti giovani calciatori è stato il mitico Giovanni 
Lambiase, tecnico delle giovanili del Napoli, autentico  talent-scout 
che aveva una predilezione per il sottoscritto. È stato lui che mi ha 
scoperto ed è a lui che devo molto. Un vero maestro di calcio e di 
vita. Ma non fu l’unico, per noi pulcini del Napoli di quegli anni. 

Esempi di attaccamento allo sport e ai suoi valori sono stati per 
me sicuramente altri  due  personaggi  che  hanno fatto  la  storia  del 
Calcio Napoli: Antonio Juliano, il capitano e Dino Zoff. Juliano per il 
suo temperamento e per l’attaccamento alla maglia; Zoff per la sua 
grande professionalità. Ricordo che si arrabbiava tantissimo se ab-
bandonavamo il campo di allenamento quando cominciava a piovere. 
Ci richiamava in campo rimproverandoci. 

Ecco, oggi questi valori di dedizione, generosità, abitudine al la-
voro sono un po’ sbiaditi. Per recuperarli, dal mondo del calcio do-
vrebbero sparire gli speculatori ma temo che sia un processo inarre-
stabile, davvero difficile da evitare con tutti gli interessi che ci sono. 



Credo, però,  che siano proprio i  bambini  che possono salvarci, 
perché giocano per vera passione e con grande amore per il pallone.

Le leve calcistiche dei piccoli  centri,  delle scuole,  degli  oratori 
hanno un’importanza fondamentale.  Le scuole calcio aiutano i  ra-
gazzi a fare ciò che più gli piace ma non viene riconosciuta la loro 
importanza anche sociale. Occorrerebbero genitori intelligenti e di-
sponibili  che apprezzassero di più quanto fanno gli  istruttori  per i 
loro figli  e tutto  questo restando tutta  la  settimana sul  campo per 
pochi spiccioli, in un contesto nel quale si pensa solo al danaro. 

Il libro di Gennaro Pacilio racconta storie del genere: storie di un 
tempo che fu, eppure capaci ancora di ispirare la parte migliore del 
movimento calcistico, diffuso un po’ ovunque lungo la penisola. 

Sandro  Abbondanza,  ex  calciatore,  oggi  allenatore  di  calcio,  era  conosciuto 
come il “Sivorino”, per la somiglianza del suo stile con quello del campione ita-
lo-argentino.  Cresciuto  professionalmente  nella  Società  sportiva  Calcio  Napoli, 
esordì in serie A con la sua squadra nel 1969. Ha militato in varie formazioni ita-
liane, come Monza, Pisa, Brindisi e le blasonate Napoli e Lazio. Nel 1979 gioca 
con il Toronto Blizzard, in Canada, partecipando al  girone della North America 
Soccer League. Dal 1980 al 1994 ha allenato nel settore giovanile del Napoli, di-
sputando tre finali nazionali Berretti e portando alla ribalta diversi calciatori appro-
dati in seguito alla massima divisione. Instancabile promotore del calcio giovanile, 
ha dato vita a diversi progetti come l’ASD Soccer Vomero Vip Club e l’ASD Pro-
getto Europa Cesa, esclusivamente dedicato ai ragazzi.



Nota dell’autore

Le storie e gli aneddoti raccontati in questo libro sono stati vissuti 
nella mia lunga militanza come calciatore, allenatore e presidente di 
società sportive a Gricignano di Aversa, un piccolo paese della pro-
vincia di Caserta. Gli episodi narrati riguardano, prevalentemente, gli 
anni compresi tra il 1975 e il 1990: tre lustri in cui il calcio in pro-
vincia  ha  attraversato  vicende  rocambolesche,  tra  esordi,  sciogli-
menti, trasferimenti in paesi limitrofi, alla ricerca disperata di risorse 
concesse da qualche stravagante sponsor locale, giusto per sopravvi-
vere, per iscriversi ancora al campionato successivo. Per alimentare il 
fuoco di una passione a cui avremmo sacrificato quasi tutto.

Le storie che racconto sono frutto dell’esperienza, ma soprattutto 
delle atmosfere e degli entusiasmi di quegli anni. E saranno certa-
mente accadute – con modalità molto simili – in centinaia di altri vil-
laggi sparsi ovunque in Italia, un paese che ama il calcio come pochi 
altri al mondo. Per questo penso che esse, pur se ambientate in un 
contesto specifico, possano rappresentare bene le aspirazioni, i sogni, 
le ambizioni di una generazione capace di vivere autentici sprazzi di 
felicità sull’erba di un terreno di gioco, correndo dietro a un pallone, 
o perfino viaggiando su autobus sgangherati e superaffollati per rag-
giungere il campo avversario.

Dedico queste storie a mia moglie, ai miei figli, ai “personaggi” 
citati nel libro e a tutti i ragazzi che ho allenato.

Chissà che non possano – come fecero con noi esordienti di allora 
– ispirare anche le gesta dei giovani calciatori di oggi. 



La prima vera formazione 1975



Gli inizi

La cavalcata ebbe inizio nel 1975 quando il Gricignano partecipò 
per la prima volta al campionato di calcio di Terza Categoria indetto 
dalla FIGC - Comitato Provinciale di Caserta.

 A onor del vero bisogna partire dall’anno precedente, nel corso 
del quale la squadra effettuò una lunga preparazione e una serie di 
partite amichevoli giocate sempre in trasferta perché non c’era an-
cora un campo sportivo in paese. 

Nell’estate del 1975, finalmente, si costituì una società sportiva 
chiamata  Polisportiva  Gricignano  che,  a  dispetto  della  denomina-
zione, si occupava esclusivamente di calcio. Nel frattempo, l’ammi-
nistrazione comunale si adoperava per allestire un terreno di gioco 
che permettesse alla squadra di poter disputare in paese le partite in 
casa. La sede della società era situata in via Aversa nelle stanze al 
piano terra dove ancora oggi vive la famiglia Solone. Presidente era 
Andrea Lettieri, giovane e facoltoso imprenditore locale impegnato 
politicamente (era il  vicesindaco) il  quale,  spinto da un gruppo di 
giovani appassionati – tra questi ricordiamo Andrea Ruffo, Mario Ca-
rusone, Andrea Fusco, Venanzio Barbato, Tommaso Falcone, Antonio 
De Luca i fratelli Falcone, Antonio Di Foggia – permise alla società 
di iscriversi al campionato. 

La  rosa  dei  calciatori  che  fu  messa  a  disposizione  del  tecnico 
Eduardo Cimmino, proveniente dalla vicina Succivo, era composta 
da giovani gricignanesi che per la prima volta si accingevano a di-
sputare un vero e proprio campionato. 

Tutto il paese era in fermento e attendeva con grande partecipa-
zione che la propria squadra scendesse finalmente in campo in una 
gara “vera” con un arbitro “vero” in giacca e pantaloncini neri che, 



allora, rappresentava l’unica divisa che potessero indossare, tanto che 
venivano chiamati “giacchetta nera”. 

Il campo sportivo che si stava mettendo a punto sul terreno dove 
oggi sorge la Scuola Media Pascoli, non era ancora pronto e la so-
cietà fece richiesta alla Federazione di disputare le prime due gare in 
trasferta in modo da aver più tempo a disposizione per sistemare il 
terreno di gioco e la recinzione. 

Si lavorò giorno e notte con camion di pozzolana mista a sabbia 
che arrivavano di continuo. 

Per indurire il  terreno veniva utilizzato un trattore che trainava 
una barra di legno sulla quale tutti  noi calciatori  salivamo per far 
forza e ammassare il terreno di gioco. 



La formazione della prima grande vittoria in campionato 1975/76
con il supertifoso Peppe Farfallon che sovrasta tutti



Il campionato

Finalmente, la prima partita in casa e pubblico delle grandi occa-
sioni: praticamente c’era tutto il paese che allora contava poco meno 
di 5000 abitanti.

 In quel campionato la squadra da battere era quella del vicino co-
mune di Cesa e la rivalità con i cugini cesani aveva radici antiche che 
travalicavano i confini prettamente calcistici: “Cesa fatt’aret che Gri-
cignan te vott’ ‘e prete” era uno dei tanti sfottò che intervenivano tra 
gricignanesi e cesani e, spesso, si tramutavano in vere e proprie risse. 

Le conseguenze erano tragiche: per giorni, settimane e mesi i ce-
sani non potevano mettere piede sul territorio gricignanese né tanto-
meno  questi  ultimi  potevano  varcare  la  soglia  del  confine  con  il 
paese vicino. 

Se qualcuno sgarrava, le “ronde” erano pronte  a intervenire e le 
azzuffate erano inevitabili. 

Ritornando al campionato, Cesa aveva una squadra già collaudata 
che partecipava da diversi  anni al  torneo mentre il Gricignano era 
solo una formazione esordiente che si accingeva per la prima volta 
nella storia calcistica del paese a partecipare a un campionato fede-
rale. 

Ma i tifosi  erano così entusiasti  che, domenica dopo domenica, 
trascinavano la propria squadra alla vittoria. 

In  casa  c’era  sempre  il  pienone sul  campo di  via  D’Annunzio 
mentre  in  trasferta  il  Gricignano  sembrava  giocasse  in  casa  tanti 
erano i  tifosi  che seguivano ovunque la  propria  squadra con ogni 
mezzo: pullman, auto, moto, biciclette. 

Il campionato proseguiva con le formazioni di Cesa e Gricignano 
che avevano fatto il vuoto dietro di loro. 



A poche partite dal termine del girone di andata era in calendario 
lo scontro diretto tra le due formazioni. 

Il Gricignano giocava in casa e il campo sportivo di via D’An-
nunzio non disponeva di spazi sufficienti per poter accogliere le due 
tifoserie che avrebbero potuto facilmente entrare in contatto e pote-
vano sorgere problemi di ordine pubblico. 

Per tale motivo la società decise di chiedere alla Federazione di 
mettere in calendario la gara sul campo sportivo Papa di Succivo, 
dove c’era la possibilità di dividere i tifosi locali da quelli ospiti fa-
cendoli entrare da due ingressi opposti. 

Questa fu la motivazione ufficiale della richiesta di giocare la gara 
a Succivo ma il vero motivo per cui non si doveva giocare sul terreno 
di gioco locale era squisitamente tecnica. 

Infatti, Mister Cimmino, profondo conoscitore del calcio locale, 
era convinto che gli avversari, abituati a giocare sul loro campo di 
gioco, che aveva dimensioni molto ridotte, avrebbero trovato grosse 
difficoltà su un campo molto più lungo e largo quale era quello di 
Succivo. 

Il giorno della gara arrivò e le due tifoserie, numerose e chiassose, 
furono collocate in modo da non poter assolutamente entrare in con-
tatto. 

I tifosi locali, ovvero quelli del Gricignano, occuparono la zona 
della tribuna con spalti e posti a sedere, mentre quelli di Cesa entra-
rono dalla parte opposta dove non c’erano spalti, attaccati alla rete di 
recinzione praticamente a bordo campo. 

Certo che, in fatto di ospitalità, bisognava farne di strada. 
La gara ebbe inizio e, in parte, mister Cimmino ebbe ragione. 
Il pallino del gioco era sempre in mano ai gricignanesi, i cesani 

non riuscivano a coprire tutte le zone del campo e la gara fu a senso 
unico ma, nonostante ciò, il gol non arrivava. 

La formazione cesana si chiuse nella propria metà campo subendo 
la superiorità territoriale dei locali che, a loro volta, non riuscivano a 
sbloccare il risultato. 

Ci voleva un guizzo individuale.
 Ebbene, fu il nostro miglior calciatore a sfoderare una perla del 

suo ampio repertorio. 



Un calcio di punizione da distanza notevole, almeno trenta metri 
dalla porta avversaria.

 Nessuno immaginava che Mangiacapra detto “o priore” avrebbe 
tirato in porta, ma lui lo fece e la palla s’infilò nell’angolino destro 
della porta avversaria. 

Fu un tripudio e quella rete fu sufficiente a portare a casa il risul-
tato pieno e i due preziosissimi punti, eh sì perché allora la vittoria 
dava diritto a soli due punti in classifica e non a tre come accade 
oggi.
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